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EDITORIALE

MARIO
LAVIA

Pedala, Enrico Letta: se non 

in discesa, quantomeno in 

pianura. A sera, l’impressione è 

che la strada si vada sgombrando 

di diversi ostacoli, anche se cèo-

me accade sempre in queste cir-

costanze restano ancora non 

sciolti alcuni nodi sui nomi dei 

ministri e su diversi aspetti pro-

grammatici. 

Il presidente incaricato si 

prende la giornata di oggi per 

affrontare il tutto: si tratta di 

stendere il programma di governo 

e, una volta ultimati i contatti 

con i tre partiti della maggioran-

za (Pd, Pdl e Scelta civica) di ve-

rificare con Giorgio Napolitano i 

nomi dei ministri. 

Confermata la road map: en-

tro il weekend Letta scioglierà la 

riserva e l’esecutivo giurerà. Lu-

nedì e forse martedì i voti di fi-

ducia.

Sulla compagine di governo, 

la trattativa è complicata. Meglio 

non seguire tutte le voci. Il nodo 

riguarda sempre il Pdl. Ma la so-

luzione sembra vicina al criterio 

che Letta ha esposto ai suoi in-

terlocutori: niente ex ministri 

della passata legislatura. È un 

criterio di massima, però, perché 

i berlusconiani insistono sul loro 

segretario, Angelino Alfano (che 

secondo le voci potrebbe finire al 

Viminale, al posto di una Anna-

maria Cancellieri sulla quale 

Monti non farebbe le barricate), 

allentando la presa in favore di 

gente come Gelmini, Sacconi, 

Brunetta, nomi difficilmente di-

geribili per il Pd. 

Monti vorrebbe eviterebbe la 

“tagliola” essendo il leader di 

uno dei tre partiti, andando ad 

occupare la casella degli Esteri, 

dove resta in campo anche D’Ale-

ma. E il Pd è pronto a mandare in 

campo anche personalità nuove 

e competenti (probabili i nomi di 

Violante, Del Rio, Dell’Aringa) 

mentre Saccomanni resta in pole 

per l’Economia.

Dalla giornata di ieri, si se-

gnalano «l’incoraggiamento» 

che dagli Usa Berlusconi ha dato 

a Letta, che ha rivelato di aver 

avuto col Cavaliere un colloquio 

«di 30 secondi», giusto il tempo 

necessario per un “vai avanti” 

confermato poi dalla delegazione 

ufficiale guidata da Alfano. Che 

ha riproposto la questione 

dell’abolizione totale dell’Imu.

E, seconda cosa, si è avuta 

una sorta di “trionfo mediatico” 

del premier incaricato ai danni 

della coppia Crimi-Lombardi, 

che nell’incontro ufficiale via 

streaming non ha saputo distri-

carsi dal ragionamento lettiano 

tutto teso a “scongelarli”. E in un 

certo senso Letta ha “scavalcato” 

i grillini, per esempio sul tema 

dell’abolizione del finanziamen-

to dei partiti, costringendoli a 

fare i conti con la realtà, con la 

politica. Se ne saranno capaci.  

 @mariolavia

E a noi tocca 
la guerra
alla necrofilia

VERSO LO SCIOGLIMENTO DELLA RISERVA ENTRO DOMENICA MINISTRI E GIURAMENTO

Letta a un passo dal governo, 
perfi no M5S dirà qualche sì
Due ore con Alfano spianano la strada, rimane ancora il nodo dei nomi dei ministri
La riunione in diretta con i grillini diventa un trionfo per il presidente incaricato

Meteo

■ ■ ROBIN

Dallo tsunami a leggermente 

ondulato.

Per Beppe Grillo Renzi era 

“l’ebetino di Firenze”, il “car-

rierista” per antonomasia. Ora è 

diventato “un cartone animato; lo 

chiamano Copia-e-disincolla. Lui 

copia e dice: se noi facciamo le 

cose che fa Grillo, Grillo non esi-

sterebbe”.

Per Matteo Renzi Grillo è un 

venditore di fumo, senza arrosto. 

E continua: “un anno di governo e 

poi al voto e basta inseguire Grillo, 

l’agenda la dobbiamo dettare noi”. 

È probabilmente questa la vera 

sfida del futuro: da una parte Ren-

zi, a capo di qualcosa che assomi-

glia al centrosinistra attuale (sen-

za trattino), dall’altra Grillo, pro-

feta indiscusso di quel movimento 

magmatico e multiforme delle 5 

stelle. Entrambi con un grosso 

problema che devono affrontare e 

superare positivamente.

Renzi contro Grillo
il futuro è già qui
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■ ■ PAOLO NATALE ■ ■

Una Festa 
viva contro 
il populismo 
autoritario

■ ■ 25 APRILE

LAURA
BOLDRINI

C’è ancora chi parla del 25 

aprile come di una ricorren-

za stanca e invecchiata. E anche 

questa mattina c’è stato chi ha 

scritto che questa festa è morta. 

Vengano qui gli scettici, gli incre-

duli. Questa  festa è più viva che 

mai. È la festa di tutti. Di tutti gli 

italiani liberi.

Oggi festeggiamo la riconqui-

sta della libertà, il dono più pre-

zioso per ogni essere umano. C’è 

gioia ma c’è anche commozione, 

perché il nostro pensiero va ai tan-

ti che per farci questo dono, la li-

bertà, hanno perso la vita, sono 

stati uccisi, torturati, internati nei 

campi di sterminio. Ed erano gio-

vani, giovanissimi. Di diverso 

orientamento politico, di diversa 

fede religiosa. La Resistenza non 

fu di parte. Fu un moto popolare e 

unitario, per restituire dignità 

all’Italia intera. (...)

Durante la mia esperienza negli 

organismi internazionali ho cono-

sciuto gli orrori della guerra, non 

me li hanno raccontati: nei Balcani 

come in Medio Oriente o in Africa, 

altre ragazze e altri ragazzi feriti, 

imprigionati, torturati. E se riesco-

no a mettersi in salvo diventano 

rifugiati, persone costrette a fuggi-

re dai loro paesi perché vittime di 

persecuzioni e di violenze. 

Come Sandro Pertini, costret-

to dal fascismo a riparare in Fran-

cia, e molti altri italiani come lui. 

Così sono quei giovani della pri-

mavera araba che hanno sfidato 

regimi dittatoriali che sembravano 

irremovibili e molti altri in tutto il 

mondo che continuano a farlo, ri-

schiando la vita ogni giorno. Sono 

anche loro combattenti per la li-

bertà. E alcuni vivono in casa no-

stra, che deve essere anche casa 

loro. Ce lo dice la Costituzione. Ce 

lo dicono i nostri ideali: libertà, 

uguaglianza, fraternità! 

Mai più il fascismo. Mai più 

guerre. Questa l’invocazione 

dell’Italia libera, subito dopo il 25 

aprile. E questo monito avevano in 

testa  i costituenti nel redigere la 

nostra carta fondamentale. Oggi, 

insieme alla Liberazione, celebria-

mo i valori della Costituzione: il 

ripudio della guerra, l’uguaglian-

za, la giustizia sociale.

È una giornata di ricordo. Ma 

deve essere anche l’occasione per 

riflettere e per chiederci: da che 

cosa ci siamo liberati il 25 aprile? 

Da un regime politico totalitario, 

innanzitutto. Ma anche dai valori 

che propugnava. Ci siamo liberati 

dal mito della nazione e del popo-

lo come comunità chiusa, che deve 

essere “purificata” da coloro che 

possono infettarla: i dissenzienti, 

i diversi, i deboli, le minoranze et-

niche e religiose. 
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STEFANO
MENICHINI

Da che era impossibile, anzi im-

pensabile, non è certo diven-

tato facile in due giorni. Però pare 

che un governo sostenuto da Pd, 

Pdl e centristi stia per nascere. 

Con la Lega fuori per finta. Con 

Sel che promette «opposizione re-

sponsabile». E con un M5S che 

passa dalla rivolta di piazza a dire 

«su alcune cose il nostro voto ci 

sarà» (per Crimi e Lombardi).

Se le cose andassero così, si 

tratterebbe di un miracolo targato 

innanzi tutto Napolitano e reso 

possibile dalla duttilità e credibili-

tà trasversale di Enrico Letta. Il 

quale sa però che il successo au-

tentico non risiede tanto nello 

smussare gli angoli delle proposte 

del Pdl, bensì nel presentare agli 

italiani  un governo davvero inno-

vativo, con nomi estranei ai falli-

menti del passato recente e meno 

recente, capaci di incidere sulle 

questioni sempre rimaste insolute 

per colpa dei veti incrociati.

A maggior ragione dopo l’in-

contro con M5S, c’è da dire che il 

problema più grosso il presidente 

incaricato e ciò che rimane dei di-

rigenti Pd se lo trovano in casa.

I circoli occupati, la diffidenza 

verso Berlusconi, il dissenso di Ci-

vati, Puppato, Orfini: tutto questo 

è molto più che legittimo. Sono 

dubbi e resistenze che attraversano 

chiunque, e che in condizioni nor-

mali un partito saprebbe assorbire, 

a sintetizzare in una linea non 

unanime ma accettata, o per deci-

dere che l’accordo non si può fare.

In questi giorni invece si scon-

ta l’antica cessione di autonomia 

in favore di un ceto intellettuale 

che del radicalismo giustizialista fa 

la propria ragion d’essere. I Trava-

glio, i Padellaro, i Flores che danno 

del cadavere putrescente a Napoli-

tano, intimano al Pd di non cele-

brare il 25 aprile e annullano la 

persona di Enrico Letta perché 

“nipote” sono personaggi che fan-

no orrore. Il loro linguaggio suscita 

repulsione. Il loro livore di sconfitti 

mette i brividi. Ma il loro posto in 

condizioni normali sarebbe ai mar-

gini, in quell’angolo del dibattito 

pubblico dove sempre si collocano 

gli odiatori di professione.

Solo qui capita che da 

quell’angolo si riesca a condiziona-

re gli umori di un corpo collettivo, 

la sinistra italiana, che senza esser 

mai stata quieta ha tuttavia sem-

pre cercato di parlare e ragionare 

di politica, lasciando ai neofascisti 

la necrofilia e l’intimidazione, ai 

clericali la scomunica.

Certo i problemi di Letta sono 

grossi. Ma sembrano inezie se pa-

ragonati alla guerra contro i batta-

glioni della morte che dobbiamo 

vincere noi.   @smenichini

RICOSTRUZIONE PD OCCUPY PD

Il totoreggente vede tra i favoriti Stefano Fassina, 
ma il suo nome non convince tutti. La soluzione 
prima dell’assemblea di sabato A PAGINA 2

Da Torino a Bologna, da Prato a Palermo, chi 
sono e cosa vogliono i giovani dem: quale 
governo, quale congresso A PAGINA 3
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TRATTATIVA PDL

La rivincita di Gianni Letta 
contro i veti dei falchi
 A PAGINA 2
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RUDY FRANCESCO
CALVO

Con il governo che sembra avviarsi 

sulla giusta strada, il Partito demo-

cratico inizia a pensare un po’ anche a 

se stesso. Tra oggi e domani lo stato 

maggiore dem proverà a sciogliere il no-

do della reggenza che dovrà condurre il 

partito fino al prossimo congresso. E il 

nome che circola con maggior insisten-

za è quello di Stefano Fassina.

La decisione, come detto, non è sta-

ta ancora presa e al lavoro per cercare di 

ricomporre una classe dirigente improv-

visamente dissoltasi, dopo le dimissioni 

di Pier Luigi Bersani e della segreteria e 

la chiamata al governo di Enrico Letta, 

ci sono i principali dirigenti non impe-

gnati direttamente nelle trattative per 

l’esecutivo. L’obiettivo è arrivare a una 

soluzione condivisa prima dell’assem-

blea nazionale di sabato prossimo, chia-

mata a votare proprio sul nome del “reg-

gente” e del comitato ristretto che – co-

me sembra certo – lo affiancherà.

Fassina risponde certamente ad al-

cuni dei criteri che sono riconosciuti 

come indispensabili per individuare la 

figura del “traghettatore”: presidia il 

fronte più a sinistra del partito, quello 

che sembra più sofferente in questa fase, 

garantisce la propria fedeltà alla causa 

(nei giorni scorsi ci ha tenuto a sottoli-

neare il proprio voto in direzione a favo-

re dell’ordine del giorno pro-Napolitano, 

nonostante altri Giovani turchi si fosse-

ro astenuti), ha un buon consenso nella 

base dei militanti, garantisce un rinno-

vamento nella continuità. A suo sfavore, 

però giocano il carattere spigoloso (è 

stato protagonista di non poche polemi-

che interne in questi anni) e la forte ca-

ratterizzazione ideologica, che lo rendo-

no difficile da “digerire” per molti nel 

partito. Anche per questo, c’è chi pensa 

ad alternative meno divisive. Tra queste, 

circola anche il nome di Sergio Chiam-

parino, vicino a Matteo Renzi, che lo ha 

lanciato perfino nella corsa al Colle, ma 

che difficilmente accetterebbe di recu-

perare un impegno diretto in politica 

entrando dalla porta di servizio. Uno 

spirito che invece potrebbe sentire mag-

giormente il suo successore sulla poltro-

na di sindaco di Torino, Piero Fassino: 

un nome che riuscirebbe a convogliare 

su di sé i consensi di praticamente tutto 

il partito.

Renzi, per il momento, si tiene fuo-

ri. I tanti imprevisti di questi giorni (dal-

le dimissioni di Bersani fino alla possi-

bilità, poi fallita, di ricevere l’incarico di 

premier dal capo dello stato) impongono 

una riflessione sulle prossime mosse. 

«Credo che sia assolutamente prematu-

ro discutere adesso di quello che succe-

derà nella segreteria del Pd», diceva 

appena ieri. Ma un pensierino a scalare 

il partito lo sta sicuramente facendo. 

Anche per questo, il suo ruolino di mar-

cia non subisce rallentamenti. Nelle 

prossime settimane è ancora prevista la 

presentazione del Job act, che dovrebbe 

rappresentare il tentativo di coprirsi ul-

teriormente sul fianco sinistro. Anche se 

le ultime giornate ormai hanno contri-

buito a farlo sentire sempre meno come 

un “corpo estraneo” nel Pd. I tempi del-

le primarie sono lontani anni luce.

 @rudyfc

FABRIZIA
BAGOZZI

Grillo contro tutti, tutti contro Grillo. 

Con Vendola che, prima di arrivare 

a Milano per la celebrazione della Libe-

razione, uscendo dalle consultazioni con 

Enrico Letta assimila di fatto Berlusco-

ni e i suoi ai fascisti del ’45. I quali però, 

si guardano bene dal parlare. Un’incon-

sueto tacere delle prime file Pdl, che ca-

dendo negli anni scorsi la ricorrenza non 

mancavano di dichiarare a ruota libera: 

dagli Usa il Cavaliere le ha silenziate, 

dato che spera «ardentemente che si 

possa avere un governo che faccia le co-

se che indichiamo. Perché siamo in con-

dizioni terribili». Dovendo stare dentro, 

tutti zitti, a partire dai falchi – ma dove 

saranno finiti Gasparri o Brunetta? (La 

Russa nel frattempo si è trasferito altro-

ve, ma  in ogni caso la tiene bassa pure 

lui). 

Fra le tante celebrazioni in tutta Ita-

lia – a Milano una tonica Boldrini, pre-

sidente della camera, a Marzabotto il 

presidente del senato Piero Grasso e a 

Roma all’altare della patria e in via Tas-

so il presidente della repubblica – questo 

25 aprile, più che sul botta e risposta su 

revisionismi vari risuona per le bordate 

di Grillo sulla Festa della Liberazione 

«morta» anche nei «riti ruffiani e falsi 

che oggi si oggi celebrano» (e un lungo 

rosario sgranato contro Letta, l’inciucio 

Pdl e Pdmenoelle, la rielezione di Napo-

litano sull’onda del “Dio è morto” di 

gucciniana memoria). E per le parole del 

leader di Sel: «Il Cln era un luogo in cui 

convivevano diversità anche inconcilia-

bili. Solo un soggetto non c’era nel Cln: i 

fascisti perché era l’unità per traghetta-

re l’Italia fuori dalle macerie del fasci-

smo. Dovendoci ispirare a quella espe-

rienza erano altri gli alleati da cercare 

visto che il nostro tema è uscire dal ciclo 

del berlusconismo». Con Nichi che le 

canta a Grillo: «Ogni giorno annuncia la 

morte di qualcuno, o di qualcosa. Non so 

se gli giova questo ruolo di becchino pla-

netario». 

Parole che, da diverse angolature, ta-

stano la pancia della base a sinistra, sulla 

quale la competition fra le due forze in cam-

po è già partita. E che il grillismo prova a 

sollecitare partecipando al 25 aprile, ma 

fuori dall’ufficialità dei palchi, fra i citta-

dini, come non manca di sottolineare il 

capogruppo del Movimento alla camera 

Roberta Lombardi: «La Liberazione? 

Quella dagli inciuci, dalla vecchia politica, 

dai partiti. Stavamo ascoltando Il Silenzio 

e pensavo: quanti morti per questo paese 

e quanta indegna classe politica che sta 

facendo finta di ricordare quei morti. È 

una cosa che fa male». 

Nel Pd a Grillo rispondono in molti, 

da Bindi a Fiano. Da Firenze, Renzi ri-

sponde anche sostenendo il premier in-

caricato, che in giornata è andato alle 

Fosse Ardeatine: «Al tuo fianco per met-

tere la parola fine alla pagina più brutta». 

E ai Cinque Stelle: «Ho visto che un mo-

vimento di cittadini e cittadine ha pen-

sato di indicare fra gli sprechi i viaggi 

della Memoria: si devono vergognare». 

In mattinata, il capo dello stato, ac-

colto da un grande applauso della folla 

sia all’Altare della patria, sia in via Tasso, 

non manca di richiamare alla responsa-

bilità: «Nei momenti cruciali per il pae-

se, la memoria è fondamentale. Venendo 

in posti come questi c’è sempre molto da 

imparare sul modo di affrontarli: serve 

coraggio, fermezza e senso dell’unità, 

che furono decisivi per vincere la batta-

glia della Resistenza».  

 @gozzip011

Il totoreggente vede Fassina tra i favoriti. Ma il suo nome non convince tutti

Grillo spara, Nichi rintuzza e (un po’) rilancia. Silvio, sornione, silenzia i suoi

Oltre sei milioni senza lavoro
Il numero delle persone 
disoccupate  in Spagna ha raggiunto 
cifre record, ed ha superato per la 
prima volta la soglia dei sei milioni, 
durante il primo trimestre del 2013. 
Come indicano i dati dell’Ine, 
l’Istituto di statistica spagnolo, il 
numero dei disoccupati è salito a 
6,2 milioni di persone,  attestandosi 
su una percentuale del 27,16 per 
cento, della forza  lavoro rispetto al 
26,02 per cento registrato 
nell’ultimo trimestre 2012. Il numero 
dei nuclei familiari i cui membri 
risultano tutti  senza lavoro è salito 
di circa il 4 per cento, per un totale di 
1,9  milioni..

IL PD CHE VERRÀ

LE CELEBRAZIONI  DEL 25 APRILE

SPAGNA, DISOCCUPAZIONE RECORD

FRANCESCO
LO SARDO

«Ho parlato con Letta? Sì e a lungo, appena 

mi sono svegliato. Ma con Gianni, non con 

Enrico... Sentirò Enrico più tardi». Così diceva 

ieri Silvio Berlusconi da Dallas, citando Gianni 

Letta, un nome che emerge spesso, in filigrana, tra 

le righe delle cronache in queste lunghe e tormen-

tate settimane di diplomazie e di trattative tra Pd 

e Pdl. Prima con Pier Luigi Bersani, adesso con 

Enrico Letta, nipote dello zio Gianni, 78 anni.

A lui, a Gianni Letta, è toccato il comando 

delle operazioni durante l’assenza di Silvio Berlu-

sconi in viaggio in Texas. Lui, il più autorevole 

punto di riferimento delle rare e spennacchiate, ma 

pazienti colombe del Pdl ha supervisionato le trian-

golazioni tra il Cavaliere, il presidente del consiglio 

incaricato e il partito, formalmente rappresentato 

nelle consultazioni con Enrico Letta dal segretario 

Angelino Alfano, dai “due Renati” – Schifani e 

Brunetta – e dal mastino da guerra Denis Verdini, 

occhiuto controllore degli altri tre. 

E però va detto che quello di Gianni Letta, 

nella coreografia berlusconiana, è un ritorno. E 

insieme una rivincita. Era finito all’angolo, schiac-

ciato come una sottiletta dai cingoli degli ultras e 

dei falchi, e c’è rimasto per molto tempo. Vox cla-

mans in deserto, inascoltato dal Capo e messo in 

cattiva luce dai suoi numerosi e soverchianti nemi-

ci nel Pdl quando ha cercato di sconsigliare e di far 

desistere Berlusconi dallo sfiduciare de facto il go-

verno Monti nel dicembre scorso: una scelta detta-

ta da calcoli elettorali che l’eminenza grigia del 

Cavaliere non ha mai condiviso. Da allora è rimasto 

nell’ombra. Immobile. Gianni Letta sapeva però che 

i suoi buoni uffici sarebbero venuti buoni, passato 

il clangore della rozza battaglia elettorale, nella più 

raffinata fase delle operazioni attorno all’elezione 

del presidente della repubblica. Come poi è stato. 

«Gianni Letta e le sue arti sono riemersi nel 

passaggio dell’operazione dei dieci saggi di Napo-

litano», racconta un parlamentare del Pdl, ex Forza 

Italia, ex democristiano, grande estimatore di Let-

ta. Mentre i falchi del Pdl irridevano all’iniziativa 

del Colle e alla sua inutilità, facendo filtrare voci di 

rovesciamento del tavolo dei saggi – di cui oggi si 

vedono le positive ricadute sul piano delle trattati-

ve di governo – il Cavaliere aveva già cambiato 

passo: nella direzione da sempre suggerita da Gian-

ni Letta, sponsor di Quagliariello rimasto al suo 

posto di saggio fino a fine del lavoro su preciso 

mandato di Berlusconi. «Se alla nascita del gover-

no Monti Pd e Pdl avessero concordato su Amato e 

Gianni Letta vicepremier, come Napolitano auspi-

cava, la storia dell’ultimo anno e mezzo sarebbe 

stata assai diversa», ragiona una colomba pdl. 

«Speriamo che la politica sappia fare buon uso 

del tempo a sua disposizione», raccomandava 

Gianni Letta nel settembre scorso. Ma sul governo 

Monti, ormai, la situazione era già gravemente 

compromessa. Ora la crisi obbliga a riprovarci e 

Gianni Letta, sempre all’ombra dei riflettori, è sul-

la tolda: dietro Berlusconi.  @francelosardo  

La rivincita di Gianni Letta. Schiacciato dai falchi, riemerso con i saggi  
LE TRATTATIVE DEL PDL 
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VITO
COSTA

È 
la sera di mercoledì 17 aprile, 

quando il Partito democratico 

candida ufficialmente Franco 

Marini alla presidenza della re-

pubblica. Il segnale è chiaro: si 

va verso l’accordo tra Pd e Pdl, 

non solo per il Quirinale, ma an-

che per palazzo Chigi. Sui social 

network parte istantaneo il tam tam “anti-inciucio”, 

che coinvolge militanti ed elettori del centrosinistra. 

I giovani del Pd si organizzano subito: iniziano To-

rino e Napoli, spontaneamente e senza coordinarsi; 

poi, grazie alle foto e alle informazioni che vedono 

correre sui social network, si uniscono anche Prato 

e circa 250 tra circoli e circoscrizioni in tutta Italia. 

Giovedì sera vengono occupate le sedi, da Varese a 

Bologna, da Palermo a Bari.

Su Twitter usano gli hashtag #resetPd e #occupy-

Pd, che diventa subito l’etichetta di un movimento 

unito e trasversale: bersaniani, renziani, civatiani, 

lettiani, bindiani, tutti insieme, senza distinzione 

di area, per chiedere innanzitutto il no all’inciucio. 

«Non è una questione di nomi – spiega a Europa 

Diego Sarno, l’OccupyPd torinese intervenuto 

nell’ultima puntata di Piazzapulita, su La7 - il pro-

blema non era Marini, ma ciò che la sua candidatu-

ra rappresentava». «Abbiamo protestato per come 

è stata creata la candidatura di Marini – gli fa eco 

Marco Sarracino, da Napoli – non per Marini in 

sé».

L’aspetto che emerge in maniera chiara è questo: 

la candidatura dell’ex presidente del senato è stata 

il pretesto definitivo, «la goccia che ha fatto traboc-

care il classico vaso», per dirla ancora con Sarraci-

no. Nel mirino non sono le persone, ma i giochi di 

palazzo, la conduzione del partito, «lo stile di fare 

politica» come lo definisce Francesco Pugelli, se-

gretario a Poggio a Caiano. «Siamo stufi di prende-

re schiaffi dall’elettorato quando andiamo in mezzo 

alla gente, nei mercati, siamo stufi di sentirci dire 

che siamo tutti uguali» aggiunge ancora Pugelli.

Dunque Giovani democratici a occupare le sedi, 

mentre dirigenti e amministratori locali hanno mes-

so in campo altre iniziative. «Nella provincia di 

Prato – racconta ancora Pugelli – abbiamo ammai-

nato le bandiere del partito e ci siamo dimes-

si in blocco dalla segreteria provinciale, in 

segno di protesta contro la dirigenza nazio-

nale. Noi siamo il lato buono del Pd, lontani 

dal modo di fare politica che hanno a Roma, 

a noi piace fare politica con la P maiuscola, 

sulle idee, non sulle persone. Sono loro che 

sono fuori dallo spirito del Partito democra-

tico. Per questo ci siamo dimessi ma non 

rifiuteremo mai la tessera, devono essere 

loro a fare un passo indietro».

«A Bologna abbiamo organizzato Reset 

Pd, un evento per ascoltare le persone» spie-

ga Luca Rizzo Nervo, assessore cittadino alla sani-

tà. L’ascolto sembra essere un elemento trascurato 

dalla dirigenza. «Noi abbiamo radunato circa 200 

persone alla Bolognina, c’era anche il figlio di Ro-

mano Prodi con noi, e abbiamo ascoltato il loro 

sdegno, il loro disorientamento: come si è passati 

dal “mai al governissimo” a un ormai scontato go-

verno col Pdl? Come si può fare un governo del 

cambiamento con chi è stato l’artefice di tutto ciò 

che si vuole cambiare?». Domande che non si sono 

fatti solo a Bologna, ma che accomunano tutto 

OccupyPd.

Già, ma che governo vuole OccupyPd? E, soprat-

tutto, in che maniera intendono 

rispondere all’appello alle larghe 

intese fatto da Giorgio Napolita-

no?

«Napolitano non poteva fare 

altrimenti – sostengono coral-

mente Sarno e Sarracino – e ab-

biamo un profondo rispetto per 

il presidente. Un governo si deve 

fare e il Pd non ha i numeri per 

farlo da solo. Pensiamo che per 

uscire dall’angolo rimanendo 

nell’alveo indicato da Napolitano 

vada fatto un governo costituito da personalità di 

alto profilo, sia di centrodestra sia di centrosinistra, 

ma che non siano esponenti del nostro partito e di 

quello di Berlusconi» sono sempre Sarno e Sarra-

cino a pensarla all’unisono, col torinese che aggiun-

ge un punto: «Letta va bene, perché comunque il Pd 

le elezioni le ha vinte e può esprimere un presiden-

te del consiglio. Ma il governo sia costituito da 

personalità di area, non da esponenti di partito».

Rizzo Nervo, da amministratore, sa che nella 

realtà dei fatti ormai si va verso una soluzione di-

versa da quella auspicata dai giovani, ma auspica 

che allora i nomi non siano davvero quelli che cir-

colano: «Come si fa a fare un go-

verno con Brunetta o la Gelmi-

ni?». Sul compito dell’esecutivo 

e sulla sua durata, però, anche 

l’assessore bolognese la pensa 

come i più giovani compagni di 

partito. Tutti concordi nel soste-

nere un governo che si concentri 

su alcuni punti cardine, come la 

legge elettorale, lo sblocco dei 

fondi alle imprese, la cassa inte-

grazione in deroga, che dia una 

sforbiciata ai costi della politica 

e poi porti al voto, nel giro di un anno. Nessun go-

verno di legislatura, dunque, questo è l’appello che 

arriva da OccupyPd.

E poi c’è il partito, un partito che va rifondato, 

o «finalmente fondato» usando i termini del prate-

se Pugelli. Azzeramento di questa classe dirigente 

e «finalmente persone credibili, nuove, non riferi-

bili agli inciuci conservativi che abbiamo visto fare 

fino ad oggi. Debora Serracchiani ha dimostrato che 

così siamo vincenti» chiosa ancora Pugelli.

Ma OccupyPd come si muove in vista del pros-

simo congresso del partito? Non ci sarà una mozio-

ne comune, naturalmente, perché non sono una 

corrente, ma si batteranno per portare 

le istanze di cambiamento dentro il con-

gresso e ciascuno voterà chi meglio in-

carnerà uno stile nuovo di condurre la 

politica. Soprattutto dovrà essere un 

congresso «il più possibile aperto, anche 

ai non tesserati» dice Sarno. 

«Rifondare lo stile, mettere in campo 

modalità diverse e una generazione nuo-

va, non solo anagraficamente, che sia in 

grado di assumersi davvero le proprie 

responsabilità e che parta dall’ascolto» 

chiude Rizzo Nervo.

«Noi siamo la prima vera generazione del Pd – 

aggiunge Sarracino – non abbiamo alle spalle la 

storia di Pds, Ds, Margherita, siamo in primi veri 

democratici e dobbiamo finalmente fare nascere il 

Partito democratico». @Vi_cos

«Noi, nativi democratici, 
e il partito che vorremmo»

Sono 
bersaniani, 
renziani, 
civatiani. E al 
congresso si 
faranno sentire

“Va azzerata 
la classe 
dirigente: la 
Serracchiani 
ha dimostrato 
che si può fare”

“Un governo 
è necessario 
e il Pd non 
ha i numeri: 
vedremo i nomi 
dei ministri”

OccupyPd

Da Torino a Prato, da 
Bologna  a Palermo, 
come i giovani dem 
si stanno preparando 
al governo con il Pdl 
e al congresso. 
Con qualche sorpresa
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SEGUE DALLA PRIMA

PAOLO
NATALE

Il sindaco di Firenze, comun-

que oggi il leader più amato 

dalla popolazione, con un tasso 

di fiducia prossimo a quello del-

lo stesso presidente Giorgio Na-

politano, deve riuscire a supera-

re la disistima generalizzata che 

circonda in questo periodo il 

Partito democratico. Dopo le 

non brillanti performance delle 

ultime settimane, non sembra 

facile per molti elettori – anche 

della stessa aera di riferimento - 

tornare a nutrire rispetto e fidu-

cia verso un partito che non rie-

sce ad indicare una linea e re-

starne fedele. I suoi eletti così 

anarchici ed ondivaghi destano 

preoccupazione, paiono irrispet-

tosi dei progetti del partito, buo-

ni o cattivi che siano. E 

gli stessi dirigenti non 

sembrano campioni di 

coerenza: proporre solu-

zioni che smentiscono, 

un giorno dopo l’altro, 

quelle appena assunte è 

forse la manifestazione 

più evidente della man-

canza di un progetto 

chiaro su cui puntare. Gli 

elettori l’hanno capito e 

tendono a distaccarsi po-

co alla volta dal loro partito di 

riferimento. Per Renzi non sarà 

dunque facile riportarli a credere 

in quel partito. Sebbene molto 

ben considerato dall’opinione 

pubblica, farà anche lui fatica, se 

ne diverrà il nuovo leader, a ri-

dare le speranze perdute nel Pd.

L’ex-comico ge-

novese, da parte sua, 

avrà buon gioco nello 

stigmatizzare il nuo-

vo governo guidato 

da Enrico Letta co-

me il consueto prose-

guimento dei tradi-

zionali giochi tra po-

litici, incuranti 

dell’anatema che li 

ha colpiti nelle ulti-

me elezioni, con il lo-

ro drastico ridimensionamento. 

Ma ha a sua volta un evidente 

nodo da risolvere, che concerne 

il possibile percorso di fidelizza-

zione di quegli elettori che gli 

hanno dato un consenso, alle 

scorse politiche, più sulla base 

delle sue invettive contro la ca-

sta che per le proposte politiche 

di reale mutamento del paese. 

Come si è recentemente notato 

alle regionali friulane: una parte 

significativa di chi aveva votato 

M5S a febbraio non ha ribadito 

il suo voto, molti di loro si sono 

astenuti, sono tornati a quella 

indifferenza nei confronti della 

politica che li aveva caratteriz-

zati prima della discesa in cam-

po di Grillo. Complici gli stessi 

eletti del Movimento, che non 

sono parsi avere idee molto 

chiare sul governo del paese e sul 

percorso da effettuare per giun-

gere a governare. Scarse compe-

tenze, difficoltose elaborazioni, 

linee di comportamento ondiva-

ghe non sono stati segnali utili a 

cementare una scelta giunta da 

numerose anime, in cerca di un 

collante più solido, al di là del 

comune distacco anti-partitico.

E comunque il duello tra 

Renzi e Grillo già inizia a proiet-

tarsi sul futuro della nostra poli-

tica. Anche in occasione del 25 

aprile, come si è visto, non sono 

mancate reciproche stoccate. 

Entrambi sono ben consci di es-

sere loro i veri antagonisti, nei 

prossimi mesi che condurranno a 

nuove elezioni, nella perdurante 

incapacità degli altri leader – 

con Berlusconi in probabile sca-

denza - di divenire punto di rife-

rimento di un elettorato deluso 

un po’ da tutti, senza più partiti 

di riferimento. Almeno per ora.

Sono gli unici che riescono a 

scaldare le folle, che riescono a 

proporre una prospettiva (certo, 

molto spesso solo utopica) al 

dissesto delle forze politiche, a 

ridare agli elettori il sogno di un 

cambiamento delle forme e delle 

modalità di avvicinarsi alla poli-

tica stessa. 

È ovvio che, con rispetto 

parlando, nessuno di loro è un 

nuovo Bob Kennedy, e neppure 

un Obama, e nemmeno un nuovo 

Blair. Ma noi italiani dobbiamo 

un poco accontentarci. Questo è 

quello che passa il convento: il 

simbolo di un declino politico 

che dura da almeno trent’anni. 

Un giorno, certamente, ci risol-

leveremo.

Renzi contro Grillo, il futuro è già qui
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Sono rimasti 
gli unici leader 
in grado di 
mobilitare le 
folle e proporre 
prospettive

Cara Europa, Enrico Letta ha fatto bene a dire, 

fin nelle stanze del Quirinale dopo il conferimento 

dell’incarico, che il suo governo nascerà «ma non a 

tutti i costi». Era il caso che lo dicesse vicino alla 

stanza del presidente, visto che il nemico storico del 

Pd, Berlusconi, col quale, riempiendoci di valium, 

dovremo provare a governare, di costi già ne annun-

cia molti, e tutti a carico del Pd: dal quasi silenzio-

stampa sul governo ai nomi dei suoi  candidati mi-

nistri più pervicacemente nemici del Pd, Brunetta, 

Cicchitto, Romani, Schifani, dall’attacco contro la 

giustizia per una riforma ad personam al veto con-

tro la Cancellieri all’interno perché non tollera con-

sigli comunali camorristi e mafiosi berlusconiani. 

Caro Enrico, non t’invidio, ma tanti auguri.

Dino Falemi, Firenze

Governo d’intese sì, purché non paghi uno solo
Caro Falemi, è vecchia, consolidata, ormai conna-

turata abitudine degli italiani che, come si dice-

va una volta, quando c’è da “servire la patria” i 

fessi vanno in guerra a svenarsi e i dritti restano a 

casa, a ingrassare del sangue dei morti ed arricchir-

si a spese dei loro superstiti col mercato nero, i sala-

ri, le carriere. Questa è l’Italia miserabilissima, che 

l’Italia nobilissima si porta sulle spalle da secoli, e 

ben sappiamo chi e come l’ha formata e continua ad 

aggiornarla. Ma lasciamo stare, per ora. Per ora 

l’Italia nobilissima, grondante sudore per i sacrifici 

sofferti, è chiamata a fare un governo, se no starebbe 

anche peggio e a vantaggio solo dei satrapi miliar-

dari, dei loro amici evasori stabili e dei politicanti 

pezzenti che da Milano a Potenza rubano di tutto, 

dai milioni per i panfili ai centesimi del caffé. Contro  

questa Italia miserabile, Bersani voleva varare un 

“governo del cambiamento”, ma gli è stato impedito 

da mille difficoltà sostanziali e formali, ultimo ap-

prodo dei suoi errori di patriottismo. Primi, fra tut-

ti, tutte le volte in cui, invece di puntare i piedi per 

andare ad elezioni anticipate, s’è fatto piegare alla 

ragion di patria, consentendo rinvii, durante i quali 

il paese continuava a sprofondare ma il caimano 

riemergeva, fino a quasi vincere le elezioni nel mo-

mento scelto da lui. Oggi costui pretende non solo che 

al governo vada un provocatorio Brunetta (economia) 

o un discusso Schifani (giustizia) o uno sperimenta-

to Romani (comunicazioni); ma che non vi venga 

richiamata la Cancellieri, rea d’aver sciolto, se le 

notizie di stampa siano precise, amministrazioni 

mafiose e dunque amiche di Berlusconi. Queste cose 

i democratici, sempre per amor di patria, e se no 

perché? continuano a sottacerle. Così come dimenti-

cano di rivendicare, in presenza di un governo di 

«coalizione coatta» (copyright Rudy F. Calvo, “Eu-

ropa”) l’intera libertà di stampa. Antonio Maccani-

co, scrivevamo ieri, denunciava le enormi responsa-

bilità del giornalismo, specie televisivo, lottizzato e 

plagiatore del costume servile degli italiani, vassal-

li e valvassori compresi. Ma essa è oggi sotto attacco 

di poteri forti, non paghi del servilismo, ma vogliosi 

di bavaglio, come abbiamo ricordato alla presidente 

Boldrini: sicché, se è giusto che la stampa non metta 

zizzania nel governo, e a ciò invita il capo dello sta-

to, è altrettanto giusto, anzi doveroso che essa vigili 

sulla coalizione coatta “ne quid reipublicae detri-

menti capiat”.

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

SEGUE DALLA PRIMA

LAURA
BOLDRINI

Ci siamo liberati dall’autoritarismo e dal confor-

mismo. Ci siamo liberati da una concezione del 

potere tutta basata sulla violenza, dall’idea di supe-

riorità razziale, dall’espansionismo aggressivo. Ci 

siamo liberati dalla celebrazione della virilità, del 

maschilismo, della riduzione della donna a “madre e 

sposa”, dalla sua esclusione dal mercato del lavoro, 

dalla società e dalla politica. Da tutto questo ci sia-

mo liberati!

E abbiamo abbracciato altri valori: quelli di una 

società pluralista, dei diritti individuali e collettivi, 

della cittadinanza attiva. Quelli del ripudio della 

guerra e della ricerca della pace tra i popoli. Quelli 

della liberazione delle donne e dell’uguaglianza di 

genere. Sono gli stessi valori che troviamo scolpiti 

nella Dichiarazione universale dei diritti umani, che 

è per me l’espressione più alta della cultura antifa-

scista. Sono i nostri valori, i valori della repubblica 

italiana. Guai però a considerarli acquisiti una volta 

per tutte. Essi sono continuamente minacciati da 

gruppi e organizzazioni neofasciste. Gruppi pericolo-

si, perché cercano di fare proseliti tra i giovani. Ap-

profittano dello smarrimento di ragazze e ragazzi  ai 

quali è stata sottratta la fiducia nel futuro. Vi è un 

pullulare di siti Internet che inneggiano al fascismo e 

al nazismo, all’odio razziale e alla violenza contro le 

donne. Questo, in un paese civile, non è tollerabile.

Esiste una Convenzione del Consiglio d’Europa, 

ratificata  dall’Italia, che impegna gli stati a punire 

chi, anche attraverso la rete, diffonde materiale xe-

nofobo e, per odio razziale, minaccia e insulta altre 

persone. Questa Convenzione va applicata rigorosa-

mente.

Ma serve anche altro. Serve una battaglia cultura-

le, di idee, di valori. Parliamo con i nostri ragazzi, non 

lasciamoli in preda a questa sottocultura; trasmettia-

mo loro, nel modo più semplice e più chiaro possibile, 

la bellezza di quei valori che ci vedono insieme oggi, 

su questa piazza e in tante altre piazze d’Italia.

E smentiamo quei luoghi comuni che continuano 

a scorrere come un veleno nelle vene della società. 

Capita ad esempio di ascoltare  perfino esponenti 

della politica e della cultura, affermare che ci sareb-

bero  differenze tra un fascismo “buono” e un fasci-

smo “cattivo”. Il primo sarebbe il fascismo “con il 

senso dello stato”, il fascismo “modernizzatore”, il 

fascismo ricco di valori: l’onore, la patria, la famiglia 

.Il fascismo “cattivo” sarebbe quello dell’alleanza con 

Hitler, delle leggi razziali, della guerra.

Queste idee vengono da lontano e hanno fatto 

breccia in una parte dell’opinione pubblica. Si sono 

perfino convertite in luoghi comuni, in chiacchiera 

da bar. Ma sono idee completamente sbagliate e bi-

sogna dirlo con forza. Bisogna dire che non è mai esi-

stito un fascismo buono. Che il fascismo è stato un 

regime illegittimo perché nato dall’esercizio massic-

cio della violenza squadristica e da una pratica del 

potere basata sull’assassinio politico, sulla soppres-

sione delle libertà individuali e collettive, sulla per-

secuzione degli oppositori, sulla manipolazione 

dell’informazione. Ce ne siamo liberati, con il 25 

aprile del 1945 e con la Costituzione del ’48.

Ma il germe dell’autoritarismo è sempre pronto a 

diffondersi, soprattutto in tempi di crisi economica. 

Non possiamo dimenticare che tra le cause scatenanti 

il fascismo vi fu la disoccupazione di massa che fece 

seguito alla prima guerra mondiale. E che il partito di 

Hitler fu sospinto al potere da masse di popolo senza 

lavoro e senza reddito, dopo la grande crisi del ’29.

Anche oggi, in diversi paesi europei, maturano ri-

sposte autoritarie e illiberali alla grave crisi econo-

mica che comprime come in una morsa la vita di mi-

lioni di persone. Dobbiamo quindi stare in guardia e 

respingere ogni insorgenza neofascista e ogni populi-

smo autoritario. Ma dobbiamo soprattutto, le istitu-

zioni debbono – il parlamento, il governo, le regioni 

– dare lavoro ai giovani, aiutare i pensionati, soste-

nere le madri e i padri di famiglia che perdono il la-

voro, gli artigiani e i piccoli imprenditori strangolati 

dalla crisi. No. Nessuno deve essere lasciato solo. 

Anche così si difende la democrazia. E la democrazia 

ha bisogno costantemente di essere difesa. Quante 

volte gli italiani sono stati chiamati, nella storia re-

pubblicana, a difendere la libertà e le istituzioni de-

mocratiche. 

È stato necessario, perché il fascismo ha lasciato 

una impronta profonda sulla vita della repubblica. 

La vita delle istituzioni italiane è stata particolar-

mente travagliata, molto più di tutte le altre demo-

crazie europee. È stata attraversata in modo più vio-

lento che altrove dalle lacerazioni della guerra fred-

da. Minacciata più di altre dalla presenza inquietan-

te di strutture parallele, da settori militari e civili in-

fedeli, dal rumore di sciabole.

L’Italia è stata colpita ripetutamente dalla vio-

lenza politica, dal massacro indiscriminato di citta-

dini inermi, dall’attacco militare della mafia, dalla 

barbarie  del terrorismo, dall’assassinio a tradimento 

di servitori dello stato e di politici, sindacalisti, gior-

nalisti. Tanti, troppi, anche dopo la Resistenza, han-

no continuato a morire per difendere la nostra liber-

tà e la nostra democrazia. Ci inchiniamo ancora una 

volta alla loro memoria, abbracciamo le loro fami-

glie, sentiamo come fosse nostro il loro dolore.

Anche grazie al loro sacrificio, l’Italia ha supera-

to con coraggio quella fase terribile della sua storia. 

Ma si tratta di una ferita dolorosa. Una ferita ancora 

aperta. Tante, troppe di quelle vite perdute nelle 

piazze, sui treni, sugli aerei, non hanno ricevuto giu-

stizia. In tanti, troppi casi le istituzioni non hanno 

saputo dare una parola di certezza sugli esecutori e 

sugli strateghi del terrore. Questa mancanza di verità 

e giustizia è una sconfitta  per le istituzioni. Per que-

sto, ci tengo a dire proprio oggi, 25 aprile, che mi 

unisco a quanti chiedono l’abrogazione completa e 

definitiva del segreto di stato per i reati di strage e 

terrorismo. Perché in un paese civile la verità e la 

giustizia non si possono barattare e non si possono 

calpestare.

Vorrei concludere con le parole che Piero Cala-

mandrei rivolse ai giovani, qui a Milano, dieci anni 

dopo la Liberazione. Era un discorso sulle origini 

della nostra Costituzione. «Se volete andare in pelle-

grinaggio – disse Calamandrei – nel luogo dove è na-

ta la nostra Costituzione, andate nelle montagne do-

ve caddero i partigiani, nelle carceri dove furono im-

prigionati, nei campi dove furono impiccati.  Dovun-

que è morto un italiano per riscattare la libertà e la 

dignità, andate lì, o giovani, col pensiero, perché lì è 

nata la nostra Costituzione».

 * dal discorso pronunciato a Milano 

 per la festa della Liberazione
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